
Il testo del T.U.A. – La legislazione sui tabacchi lavorati 

In questo supplemento proseguiamo la divulgazione del Testo Unico delle Accise mediante la
pubblicazione:

- del “Capo II” relativo agli oli minerali;

- del “Capo III – sezioni I, II, III, IV, V e VI-“ che concerne tutta la legislazione relativa alle 
bevande alcoliche in tutte le sue sfaccettature (alcole e bevande alcoliche, alcole etilico, birra,
vino, bevande fermentate diverse dal vino e dalla birra e prodotti alcolici intermedi);

- del “Capo III-bis” relativo ai tabacchi lavorati che costituisce il fulcro della attività della nostra 
categoria. 

Come avevamo preannunciato nel precedente numero questa sezione relativa ai tabacchi lavorati e ai
tabacchi da inalazione senza combustione, che si sviluppa dall’articolo 39-bis all’articolo 39-terdecies
(come anche tutte le successive pagine contenenti la normativa sui tabacchi lavorati), viene stampata su
pagine di colore diverso da quelle su cui viene stampata la normativa di carattere generale del Testo Unico
delle Accise, ciò per facilitare la consultazione del testo degli articoli da parte degli Operatori del settore.

Il testo normativo che pubblichiamo in questo numero è stato oggetto, in questi ultimi anni, di ripetuti
interventi modificativi ed integrativi operati dal Legislatore perché, come tutti sanno, i tabacchi sono
fonte di significativi introiti per l’erario, e quindi motivo di grande attenzione sotto il profilo della
tassazione, ma anche perché, a seguito delle corpose e periodiche modifiche normative apportate al
settore in argomento dalle Autorità comunitarie nell’ambito del processo di integrazione e
armonizzazione fiscale, la legislazione nazionale è stata progressivamente aggiornata ed integrata. 

Infine, non deve essere sottovalutata la crescente attenzione del Parlamento e delle Autorità pubbliche
in genere sotto il profilo della tutela della salute in particolare dei minori, circostanza che ha comportato
ripetute modifiche all’originario testo della normativa del comparto dei tabacchi lavorati rendendola
sempre più rigorosa e controllata sotto il profilo dei divieti e della vendita.

Da ultimo, occorre rammentare che sul mercato sono apparsi recentemente nuove tipologie di prodotti
“da fumo” che per caratteristiche e modalità di utilizzo hanno richiesto l’emanazione di una legislazione
“ad Hoc” che si è affiancata e talvolta ha integrato quella preesistente dei tabacchi lavorati ed è stata
anch’essa logicamente inserita nel TUA.

La sezione dei tabacchi lavorati che pubblichiamo, e sulla quale brevemente ci soffermiamo, è costituita
da dodici articoli che di seguito elenchiamo che disciplinano gli aspetti fondamentali di questi prodotti
sia sotto il profilo della commercializzazione e vendita che sotto quello fiscale :

1. Articolo 39-bis individua i prodotti - tabacchi lavorati e tabacchi da inalazione senza combustione
- che sono assoggettati ad imposizione e riporta anche le definizioni dei prodotti stessi ai fini della loro
individuazione e collocazione nelle diverse categorie merceologiche;

2. Articolo 39-ter individua e definisce i prodotti assimilati ai tabacchi lavorati;

3. Articolo 39-quater descrive le modalità di inserimento dei prodotti nelle tariffe di vendita;



4. Articolo 39-quinqies disciplina le tabelle di ripartizione dei prezzi di vendita al pubblico;

5. Articolo 39-sexies riporta le disposizioni in materia di imposta sul valore aggiunto;

6. Articolo 39-septies concerne le disposizioni in materia di aggio ai rivenditori generi di monopolio;

7. Articolo 39-octies individua le aliquote di base della tassazione e stabilisce  le modalità di calcolo  
dell’accisa applicabile ai tabacchi lavorati;

8. Articolo 39-novies concerne le modalità di esenzione dall’accisa sui tabacchi lavorati che sono oggi 
disciplinate con Decreto del Direttore dell’Agenzia delle Dogane e dei Monopoli (in precedenza dal 
Direttore dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato) nei seguenti casi :  

A) tabacchi denaturati e usati a fini industriali od orticoli;
B) tabacchi distrutti sotto sorveglianza amministrativa;
C) tabacchi destinati esclusivamente a prove scientifiche e a prove relative alla qualità dei prodotti;
D) tabacchi riutilizzati dal produttore.

9. Articolo 39-decies descrive le modalità di accertamento, liquidazione e pagamento dell’accisa da 
parte dei Depositari autorizzati;

10. Articolo 39-undecies affida alla Guardia di Finanza il compito di svolgere l’attività di vigilanza e 
controllo sulla fabbricazione, il trasporto, sulla distribuzione e sulla vendita dei tabacchi lavorati;

11. Articolo 39-duodocies descrive le modalità di legittimazione alla circolazione dei tabacchi lavorati 
mediante l’apposizione di contrassegni su ogni singolo condizionamento di prodotto;

12. Articolo 39-terdecies include le disposizioni in tema di tabacchi da inalazione senza combustione.

E’ appena il caso di precisare, come abbiamo già avuto modo di fare in altri numeri del giornale, che
la legislazione racchiusa nel Testo Unico delle Accise rappresenta solo “l’ossatura” normativa del
comparto dei tabacchi lavorati e non esaurisce il complesso delle disposizioni che regolano la materia. 

Infatti, il settore in esame nei suoi molteplici aspetti viene disciplinato anche da provvedimenti legislativi
di altra natura - da ultimo il Decreto legislativo 12 gennaio 2016, n 6 concernente il recepimento della
Direttiva 2014/40/UE -, sia da un complesso di provvedimenti amministrativi - Decreti Ministeriali e
Direttoriali -  che nel tempo pubblicheremo e commenteremo. 



Capo II
PRODOTTI ENERGETICI

Articolo 21 —- PRODOTTI SOTTOPOSTI AD ACCISA
Comma 1
Si intendono per prodotti energetici:
a) i prodotti di cui ai codici NC da 1507 a 1518, se destinati ad essere utilizzati come combustibile per
riscaldamento o come carburante per motori;
b) i prodotti di cui ai codici NC 2701, 2702 e da 2704 a 2715;
c) i prodotti di cui ai codici NC 2901 e 2902;
d) i prodotti di cui al codice NC 2905 11 00, non di origine sintetica, se destinati ad essere utilizzati come
combustibile per riscaldamento o come carburante per motori;
e) i prodotti di cui al codice NC 3403;
f) i prodotti di cui al codice NC 38 11;,
g) i prodotti di cui al codice NC 38 17;
h) i prodotti di cui al codice NC 3824 90 99, se destinati ad essere utilizzati come combustibile per ri-
scaldamento o come carburante per motori.

Comma 2
I seguenti prodotti energetici sono assoggettati ad imposizione secondo le aliquote di accisa stabilite nel-
l’allegato I:
a) benzina con piombo (codici NC 2710 11 31, 2710 11 51 e 2710 11 59);
b) benzina (codici NC 2710 11 31, 2710 11 41, 2710 11 45 e 2710 11 49);
c) petrolio lampante o cherosene (codici NC 2710 19 21 e 2710 19 25);
d) oli da gas o gasolio (codici NC da 2710 19 41 a 2710 19 49);
e) oli combustibili (codici NC da 2710 19 61 a 2710 19 69);
f) gas di petrolio liquefatti (codici NC da 2711 12 11 a 2711 19 00);
g) gas naturale (codici NC 2711 11 00 e 2711 21 00);
h) carbone, lignite e coke (codici NC 2701, 2702 e 2704).

Comma 3
I prodotti di cui al comma 1, diversi da quelli indicati al comma 2, sono soggetti a vigilanza fiscale. Qua-
lora siano utilizzati, destinati ad essere utilizzati, come carburanti per motori o combustibili per riscalda-
mento ovvero siano messi in vendita per i medesimi utilizzi, i medesimi prodotti sono sottoposti ad
accisa, in relazione al loro uso, secondo l’aliquota prevista per il carburante per motori o il combustibile
per riscaldamento, equivalente.

Comma 4
E’ sottoposto ad accisa, con l’aliquota prevista per il carburante equivalente, ogni prodotto, diverso da quelli
indicati al comma 1, utilizzato, destinato ad essere utilizzato ovvero messo in vendita, come carburante per motori
o come additivo ovvero per accrescere il volume finale dei carburanti. I prodotti di cui al presente comma possono
essere sottoposti a vigilanza fiscale anche quando non sono destinati ad usi soggetti ad accisa.

Comma 5
E’ sottoposto ad accisa, con l’aliquota prevista per il prodotto energetico equivalente, ogni idrocarburo,
escluso la torba, diverso da quelli indicati nel comma 1, da solo o in miscela con altre sostanze, utilizzato,
destinato ad essere utilizzato ovvero messo in vendita, come combustibile per riscaldamento. Per gli
idrocarburi ottenuti dalla depurazione e dal trattamento delle miscele e dei residui oleosi di recupero,
destinati ad essere utilizzati come combustibili si applica l’aliquota prevista per gli oli combustibili densi.



Comma 6
I prodotti di cui al comma 2, lettera h), sono sottoposti ad accisa, con l’applicazione dell’aliquota di cui
all’allegato I, al momento della fornitura da parte di società, aventi sede legale nel territorio nazionale,
registrate presso il competente Ufficio dell’Agenzia delle dogane. Le medesime società sono obbligate
al pagamento dell’imposta secondo le modalità previste dal comma 8. Il competente Ufficio dell’Agenzia
delle dogane può autorizzare il produttore nazionale, l’importatore ovvero l’acquirente di prodotti pro-
venienti dagli altri Paesi della Comunità europea a sostituire la società registrata nell’assolvimento degli
obblighi fiscali. Si considera fornitura anche l’estrazione o la produzione dei prodotti di cui al comma 2,
lettera h), da impiegate per uso proprio.

Comma 7
Le società di cui al comma 6, ovvero i soggetti autorizzati a sostituirle ai sensi del medesimo comma, hanno
l’obbligo di prestare una cauzione sul pagamento dell’accisa, determinata, dal competente Ufficio dell’Agenzia
delle dogane, in misura pari ad un quarto dell’imposta dovuta nell’anno precedente. Per il primo anno di at-
tività l’importo della cauzione e’ determinato, dal competente Ufficio dell’Agenzia delle dogane, nella misura
di un quarto dell’imposta annua da versare in relazione ai dati comunicati al momento della registrazione ov-
vero ai dati in possesso del medesimo Ufficio. L’Agenzia delle dogane ha facoltà di esonerare dal predetto
obbligo i soggetti affidabili e di notoria solvibilità. L’esonero può essere revocato in qualsiasi momento ed
in tale caso la cauzione deve essere prestata entro quindici giorni dalla notifica della revoca.

Comma 8
L’imposta di cui al comma 6 e’ versata, a titolo di acconto, in rate trimestrali calcolate sulla base dei quan-
titativi dei prodotti di cui al comma 2, lettera h), forniti nell’anno precedente. Il versamento a saldo è ef-
fettuato entro la fine del primo trimestre dell’anno successivo a quello cui si riferisce, unitamente alla
presentazione di apposita dichiarazione annuale contenente i dati dei quantitativi forniti nell’anno im-
mediatamente precedente e al versamento della prima rata di acconto. Le somme eventualmente versate
in eccedenza sono detratte dal versamento della prima rata di acconto e, ove necessario, delle rate, suc-
cessive.
In caso di cessazione dell’attività’ del soggetto nel corso dell’anno, la dichiarazione annuale e il versamento
a saldo sono effettuati entro i due mesi successivi alla cessazione.

Comma 9
I prodotti energetici di cui al comma 1, qualora siano utilizzati per la produzione di energia elettrica,
sono sottoposti ad accisa per motivi di politica ambientale, con l’applicazione delle aliquote stabilite nella
tabella A.

Comma 10
Nella movimentazione con gli Stati membri della Comunità europea, le disposizioni relative ai controlli
e alla circolazione intracomunitaria previste dal presente titolo si applicano soltanto ai seguenti prodotti
energetici, anche quando destinati per gli impieghi di cui al comma 13:
a) i prodotti di cui ai codici NC da 1507 a 1518 se destinati ad essere utilizzati come combustibile per 
riscaldamento o come carburante per motori;

b) i prodotti di cui ai codici NC 2707 10, 2707 20, 2707 30 e 2707 50;
c) i prodotti di cui ai codici NC da 2710 11 a 2710 19 69; per i prodotti di cui ai codici NC 2710 11 21, 
2710 11 25 e 2710 19 29, limitatamente ai movimenti commerciali dei prodotti sfusi; 

d) i prodotti di cui ai codici NC 27 11, ad eccezione dei prodotti di cui ai codici NC 2711 11, 2711 21 
e 2711 29;

e) i prodotti di cui ai codici NC 2901 10;
f) i prodotti di cui ai codici NC 2902 20, 2902 30, 2902 41, 2902 42, 2902 43 e 2902 44;
g) i prodotti di cui al codice NC 2905 11 00, non di origine sintetica, se destinati ad essere utilizzati 



come combustibile per riscaldamento o come carburante per motori;
g-bis) i prodotti di cui ai codici NC 3811 11 10,3811 11 90, 3811 19 00 e 3811 90 00. (*)
h) i prodotti di cui al codice NC 3824 90 99, se destinati ad essere utilizzati come combustibile per ri
scaldamento o come carburante per motori.

Comma 11
I prodotti di cui al comma 10 possono essere esonerati, mediante accordi bilaterali tra gli Stati membri in-
teressati alla loro movimentazione, in tutto o in parte, dagli obblighi relativi ai controlli e alla circolazione
intracomunitaria previsti dal presente titolo, sempre che non siano tassati ai sensi del comma 2.

Comma 12
Qualora vengano autorizzate miscelazioni dei prodotti di cui al comma 1, tra di loro o con altre sostanze,
l’imposta è dovuta secondo le caratteristiche della miscela risultante.

Comma 13
Le disposizioni di cui ai commi 2, 3, 4 e 5, ferme restando le norme nazionali in materia di controllo e cir-
colazione dei prodotti sottoposti ad accisa, non si applicano ai prodotti energetici utilizzati per la riduzione
chimica, nei processi elettrolitici, metallurgici e mineralogici classificati nella nomenclatura generale delle
attività economiche nelle Comunità europee sotto il codice DI 26 «Fabbricazione di prodotti della lavo-
razione di minerali non metalliferi» di cui al regolamento (CEE) n. 3037/90 del Consiglio, del 9 ottobre
1990, relativo alla classificazione statistica delle attività economiche nella Comunità europea.

Comma 14
Le aliquote a volume si applicano con riferimento alla temperatura di 15° Celsius ed alla pressione normale.

Articolo 21 bis —- DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER LE EMULSIONI

Comma 1
Nell’ambito di un programma della durata di sei anni, a decorrere dal 1° gennaio 2008 e fino al 31 di-
cembre 2013, è stabilita una accisa ridotta secondo le aliquote di seguito indicate, applicabile alle emulsioni
stabilizzate idonee all’impiego nella carburazione e nella combustione, anche prodotte dal medesimo
soggetto che le utilizza per i medesimi impieghi limitatamente ai quantitativi necessari al suo fabbiso-
gno:
a) emulsione stabilizzata di olio da gas con acqua contenuta in misura variabile dal 12 al 15 per cento 
in peso:

1) usata come carburante: euro 374,67 per mille litri;
2) usata come combustibile per riscaldamento: 245,16 euro per mille litri;

b) emulsione di olio combustibile denso ATZ con acqua contenuta in misura variabile dal 12 al 15 per 
cento in peso:

1) usata come combustibile per riscaldamento: euro 99,32 per mille chilogrammi;
2) per uso industriale: euro 41,69 per mille chilogrammi;

c) emulsione di olio combustibile denso BTZ con acqua contenuta in misura variabile dal 12 al 15 per 
cento in peso:

1) usata come combustibile per riscaldamento: euro 29,52 per mille chilogrammi;
2) per uso industriale: euro 20,84 per mille chilogrammi.

Comma 2
Comma non più previsto dalla Legge 27 dicembre 2013, n 147.



Comma 3.
Con determinazione del direttore dell’Agenzia delle dogane sono stabilite le caratteristiche tecniche delle
emulsioni di cui al comma 1 ai fini della verifica dell’idoneità all’impiego nella carburazione e nella
combustione.

Articolo 22 —- IMPIEGHI DI PRODOTTI ENERGETICI NEGLI STABILIMENTI DI
PRODUZIONE

Comma 1
Il consumo di prodotti energetici all’interno di uno stabilimento che produce prodotti energetici non è
considerato fatto generatore di accisa se il consumo riguarda prodotti energetici fabbricati sia all’interno
che al di fuori dello stabilimento. Per i consumi non connessi alla produzione di prodotti energetici e
per la propulsione dei veicoli a motore è dovuta l’accisa. Sono considerati consumi connessi con la pro-
duzione di prodotti energetici anche quelli effettuati per operazioni di riscaldamento tecnicamente ne-
cessarie per conservare la fluidità dei prodotti energetici, effettuate nell’interno dei depositi fiscali.

Comma 2
Non si considera altresì fatto generatore d’accisa il consumo di prodotti energetici quando i medesimi
sono utilizzati in combinazione come combustibile per riscaldamento e nelle operazioni rientranti fra i
«trattamenti definiti» previsti dalla nota complementare 4 del capitolo 27 della nomenclatura combinata
di cui al regolamento (CE) n. 2658/87 del Consiglio, del 23 luglio 1987, come modificato dal regolamento
(CE) n. 2031/2001 della Commissione, del 6 agosto 2001, e successive modificazioni.

Comma 3
Più stabilimenti di cui al comma 1 e quelli nei quali si effettuano le operazioni di cui al comma 2, che at-
tuano processi di lavorazione tra di loro integrati, appartenenti ad una stessa impresa ovvero impianti di
produzione appartenenti ad imprese diverse e che operano nell’ambito di uno stabilimento, possono es-
sere considerati come un solo stabilimento con redazione di un bilancio fiscale unico.

Comma 4
Non si considerano stabilimenti di produzione di prodotti energetici gli stabilimenti nei quali vengono
fabbricati solo prodotti non soggetti ad accisa, ad eccezione degli stabilimenti che attuano i processi di
cui all’articolo 21, comma 13.

Comma 5
Non si considera produzione di prodotti energetici:
a) l’operazione nel corso della quale si ottengono in via accessoria piccole quantità di prodotti energetici;
b) l’operazione nel corso della quale viene reimpiegato il prodotto energetico recuperato, a condizione 
che l’importo dell’accisa pagata su tale prodotto non sia inferiore a quello che sarebbe dovuto sul pro-
dotto energetico reimpiegato se fosse oggetto di nuova imposizione;

c) l’operazione di miscelazione di prodotti energetici tra di loro o con altre sostanze, eseguita fuori di 
uno stabilimento di produzione o di un deposito fiscale, a condizione che l’accisa sia stata già pagata,
salvo che la miscela ottenuta non benefici di una esenzione ovvero che sulla miscela non sia dovuta
l’accisa di ammontare superiore a quello già pagato sui singoli componenti.

Articolo 22 bis—- DISPOSIZIONI PARTICOLARI IN MATERIA DI BIODIESEL ED AL-
CUNI PRODOTTI RICAVATI DALLA BIOMASSA



Comma 1.
Nell’ambito di un programma pluriennale con decorrenza dal 1° gennaio 2007 al 31 dicembre 2010 e nel
limite di un contingente annuo di 250.000 tonnellate, al fine di compensare i maggiori costi legati alla pro-
duzione, al biodiesel, destinato ad essere impiegato tal quale o in miscela con il gasolio, è applicata una ali-
quota di accisa pari al 20 per cento di quella applicata al gasolio usato come carburante di cui all’allegato
I; al fine della fruizione del beneficio spettante per i quantitativi di biodiesel rientranti nel contingente e
miscelati con il gasolio, è contabilizzato, in detrazione, nelle scritture contabili inerenti all’accisa dovuta
dal titolare del deposito fiscale dove è avvenuta la miscelazione, l’ammontare dell’imposta derivante dalla
differenza tra l’aliquota applicata al gasolio impiegato come carburante e la predetta aliquota ridotta, come
eventualmente rideterminata ai sensi del comma 3. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze,
di concerto con i Ministri dello sviluppo economico, dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare
e delle politiche agricole alimentari e forestali, da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore
della presente disposizione, sono determinati i requisiti che gli operatori e i rispettivi impianti di produ-
zione, nazionali e comunitari, devono possedere per partecipare al programma pluriennale nonché le ca-
ratteristiche fiscali del prodotto con i relativi metodi di prova, le percentuali di miscelazione consentite, i
criteri per l’assegnazione dei quantitativi agevolati agli operatori su base pluriennale dando priorità al pro-
dotto proveniente da intese di filiera o da contratti quadro, le modalità per la contabilizzazione e la fruizione
del beneficio fiscale. Con lo stesso decreto sono stabilite le forme di garanzia che i soggetti che partecipano
al programma pluriennale devono fornire per il versamento del 5 per cento della accisa che graverebbe
sui quantitativi assegnati che, al termine dell’anno di assegnazione, risultassero non ancora miscelati con
il gasolio ovvero non ancora trasferiti ad impianti di miscelazione nazionali ovvero, per il biodiesel destinato
ad essere usato tal quale, non ancora immessi in consumo. Per ogni anno di validità del programma i quan-
titativi del contingente che risultassero, al termine di ciascun anno, non ancora miscelati con il gasolio ov-
vero non ancora trasferiti ad impianti di miscelazione nazionali ovvero, per il biodiesel destinato ad essere
usato tal quale, non ancora immessi in consumo, sono ripartiti tra gli operatori proporzionalmente alle
quote loro assegnate; tali quantitativi devono essere miscelati con il gasolio ovvero trasferiti ad impianti
di miscelazione nazionali ovvero, per il biodiesel destinato ad essere usato tal quale, immessi in consumo,
entro il successivo 30 giugno.
In caso di rinuncia, totale o parziale, alle quote risultanti dalla predetta ripartizione da parte di un beneficiario,
le stesse sono ridistribuite, proporzionalmente alle relative assegnazioni, fra gli altri beneficiari. Nelle more
dell’entrata in vigore del predetto decreto trovano applicazione, in quanto compatibili, le disposizioni del re-
golamento di cui al decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 25 luglio 2003, n. 256. L’efficacia della
disposizione di cui al presente comma è subordinata, ai sensi dell’articolo 88, paragrafo 3, del Trattato istitutivo
della Comunità europea, alla preventiva autorizzazione da parte della Commissione europea.

Comma 2.
Nelle more dell’autorizzazione comunitaria di cui al comma 1 e dell’entrata in vigore del decreto di cui
al medesimo comma 1, per l’anno 2007, una parte del contingente pari a 180.000 tonnellate è assegnata,
con i criteri di cui al predetto regolamento n. 256 del 2003, dall’Agenzia delle dogane agli operatori che
devono garantire il pagamento della maggiore accisa gravante sui quantitativi di biodiesel rispettivamente
assegnati. In caso di mancata autorizzazione comunitaria di cui al comma 1 i soggetti assegnatari del pre-
detto quantitativo di 180.000 tonnellate sono tenuti al versamento dell’accisa gravante sul biodiesel ri-
spettivamente immesso in consumo.

Comma 2-bis.
Per l’anno 2007, nelle more dell’autorizzazione comunitaria di cui al comma 1, la parte del contingente di
cui al medesimo comma 1 che residua dopo l’assegnazione di cui al comma 2 è assegnata, dall’Agenzia
delle dogane, previa comunicazione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali relativa ai
produttori di biodiesel che hanno stipulato contratti di coltivazione realizzati nell’ambito di contratti quadro
o intese di filiera e alle relative quantità di biodiesel ottenibili dalle materie prime oggetto dei contratti sot-



toscritti, proporzionalmente a tali quantità. In considerazione della pendente valutazione della Commissione
europea in merito alla compatibilità del programma pluriennale di cui al comma 1 con il quadro normativo
comunitario, l’assegnazione di cui al presente comma è effettuata subordinatamente alla prestazione, da
parte degli operatori, della garanzia relativa al pagamento della maggiore accisa gravante sui quantitativi di
biodiesel rispettivamente assegnati; nel caso in cui le autorità comunitarie, nell’ambito della loro competenza
esclusiva in materia, non ritengano di autorizzare il programma di cui al comma 1, i soggetti assegnatari di
quantitativi di biodiesel ai sensi del presente comma sono tenuti al pagamento della maggiore accisa gravante
sul biodiesel rispettivamente assegnato e immesso in consumo.

Comma 2-ter.
Per ogni anno del programma l’eventuale mancata realizzazione delle produzioni dei singoli operatori
previste in attuazione dei contratti quadro e intese di filiera, nonché dai relativi contratti di coltivazione
con gli agricoltori, comporta la decadenza dall’accesso al contingente agevolato per i volumi non realizzati
e determina la riduzione di pari volume del quantitativo assegnato all’operatore nell’ambito del pro-
gramma pluriennale per i due anni successivi.

Comma 3.
Entro il 1° marzo di ogni anno di validità del programma di cui al comma 1, i Ministeri dello sviluppo eco-
nomico e delle politiche agricole alimentari e forestali comunicano al Ministero dell’economia e delle finanze
i costi industriali medi del gasolio, del biodiesel e delle materie prime necessarie alla sua produzione, rilevati
nell’anno solare precedente. Sulla base delle suddette rilevazioni, al fine di evitare la sovracompensazione dei
costi addizionali legati alla produzione, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto
con i Ministri dello sviluppo economico, dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e delle politiche
agricole alimentari e forestali, da emanare entro il 30 aprile di ogni anno di validità del programma di cui al
comma 1, è rideterminata la misura dell’agevolazione di cui al medesimo comma 1.

Comma 4.
A seguito della eventuale rideterminazione della misura dell’agevolazione di cui al comma 3, il contingente
di cui al comma 1 è conseguentemente aumentato, senza costi aggiuntivi per l’erario, a partire dall’anno
successivo a quello della rideterminazione. Qualora la misura dell’aumento del contingente risultante
dalle disposizioni di cui al presente comma richieda la preventiva autorizzazione ai sensi dell’articolo 88,
paragrafo 3, del Trattato istitutivo della Comunità europea, l’efficacia delle disposizioni di cui al presente
comma e’ subordinata all’autorizzazione stessa.
Comma 5.
Allo scopo di incrementare l’utilizzo di fonti energetiche che determinino un ridotto impatto ambientale
è stabilita, nell’ambito di un programma triennale a decorrere dal 1° gennaio 2008, una accisa ridotta,
secondo le aliquote di seguito indicate, applicabile sui seguenti prodotti impiegati come carburanti da
soli o in miscela con prodotti energetici:
a) bioetanolo derivato da prodotti di origine agricola: euro 289,22 per 1.000 litri;
b) etere etilterbutilico (ETBE), derivato da alcole di origine agricola: euro 298,92 per 1.000 litri;
c) additivi e riformulanti prodotti da biomasse:

1) per benzina senza piombo: euro 289,22 per 1.000 litri;
2) per gasolio, escluso il biodiesel: euro 245,32 per 1.000 litri”;

Comma 5-bis
Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con i Ministri dello sviluppo economico,
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e delle politiche agricole alimentari e forestali, sono fissati,
entro il limite complessivo di spesa di 73 milioni di euro annui, comprensivo dell’imposta sul valore aggiunto,
i criteri di ripartizione dell’agevolazione prevista dal comma 5, tra le varie tipologie di prodotti e tra gli ope-
ratori, le caratteristiche tecniche dei prodotti singoli e delle relative miscele ai fini dell’impiego nella carbura-



zione, nonché le modalità di verifica della loro idoneità ad abbattere i principali agenti inquinanti, valutata
sull’intero ciclo di vita. Con cadenza semestrale dall’inizio del programma triennale di cui al comma 5, i Mi-
nisteri dello sviluppo economico e delle politiche agricole alimentari e forestali comunicano al Ministero del-
l’economia e delle finanze i costi industriali medi dei prodotti agevolati di cui al comma 5, rilevati nei sei mesi
immediatamente precedenti. Sulla base delle suddette rilevazioni, al fine di evitare la sovracompensazione
dei costi addizionali legati alla produzione, con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto
con i Ministri dello sviluppo economico, dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e delle politiche
agricole alimentari e forestali, da emanare entro sessanta giorni dalla fine del semestre, è eventualmente ri-
determinata la misura dell’agevolazione di cui al medesimo comma 5.

Comma 5-ter
In caso di aumento dell’aliquota di accisa sulle benzine di cui all’allegato I, l’aliquota di accisa relativa al-
l’ETBE, di cui al comma 5, lettera b), e’ conseguentemente aumentata nella misura del 53 per cento della
aliquota di accisa sulle benzine, coerentemente con quanto previsto dall’articolo 2, paragrafo 2, lettera
f), della direttiva 2003/30/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’8 maggio 2003, relativa alla
promozione dell’uso dei biocarburanti o di altri carburanti rinnovabili nei trasporti.

Comma 5-quater
Nelle more dell’entrata in vigore del decreto di cui al primo periodo del comma 5-bis trovano applicazione,
in quanto compatibili, le disposizioni del decreto del Ministro dell’economia e delle finanze di cui all’articolo
21, comma 6-ter, del presente testo unico nella formulazione in vigore al 31 dicembre 2006.

Articolo 23— DEPOSITI FISCALI DEI PRODOTTI ENERGETICI

Comma 1
Il regime del deposito fiscale è consentito per le raffinerie, per gli altri stabilimenti di produzione dove si
ottengono i prodotti energetici di cui all’articolo 21, comma 1, sottoposti ad accisa, ad esclusione del gas
naturale (codici NC 27 11 11 00 e NC 27 11 21 00), del carbone, della lignite e del coke (codici NC 2701,
NC 2702 e NC 2704) e i prodotti sottoposti ad accisa ai sensi dell’articolo 21, commi 4 e 5, nonché per gli
impianti petrolchimici. La gestione in regime di deposito fiscale può essere autorizzata per i depositi, per
uso commerciale, di prodotti energetici di capacità superiore a 3000 metri cubi e per i depositi di gas di pe-
trolio liquefatto di capacità superiore a 50 metri cubi e per i depositi di prodotti petroliferi di capacità infe-
riore, quando risponde ad effettive necessità operative e di approvvigionamento dell’impianto.

Comma 2
Per il controllo della produzione, della trasformazione, del trasferimento e dell’impiego dei prodotti ener-
getici, l’amministrazione finanziaria può prescrivere l’installazione di strumenti e apparecchiature per la
misura e per il campionamento delle materie prime e dei prodotti semilavorati e finiti; può, altresì, adottare
sistemi di verifica e di controllo anche con l’impiego di tecniche telematiche ed informatiche.

Comma 3
Nei recinti dei depositi fiscali non possono essere detenuti prodotti petroliferi ad imposta assolta, eccetto
quelli strettamente necessari per il funzionamento degli impianti, stabiliti per quantità e qualità dal com-
petente Ufficio dell’Agenzia delle dogane e monopoli.

Comma 4
Per i prodotti assoggettati ad accisa ed immessi in consumo che devono essere sottoposti ad operazioni
di miscelazione o a rilavorazioni in un impianto di lavorazione o di deposito, gestito in regime di deposito
fiscale, si applicano le disposizioni dell’art.6, comma 13.



Comma 5
La licenza di cui all’art.5 per la gestione in regime di deposito fiscale degli stabilimenti di produzione dei
prodotti energetici viene revocata o negata a chiunque sia stato condannato per violazioni all’accisa sui
prodotti energetici per le quali è stabilita la pena della reclusione.

Articolo 24 —- IMPIEGHI AGEVOLATI

Comma 1
Ferme restando le disposizioni previste dall’art.17 e le altre norme comunitarie relative al regime delle
agevolazioni, i prodotti energetici destinati agli usi elencati nella tabella A allegata al presente testo unico
sono ammessi ad esenzione o all’aliquota ridotta nella misura ivi prevista.

Comma 2
Le agevolazioni sono accordate anche mediante restituzione dell’imposta pagata; la restituzione può es-
sere effettuata con la procedura di accredito prevista dall’art.14.

Articolo 24 bis—- DENATURAZIONE DEI PRODOTTI ENERGETICI

Comma 1
Le formule e le modalità di denaturazione per i prodotti energetici sono stabilite o variate con determi-
nazioni del Direttore dell’Agenzia delle dogane.

Comma 2
Fino all’emanazione delle determinazioni di cui al comma 1 restano in vigore le formule e le modalità di
denaturazione vigenti in quanto applicabili.

Articolo 25—- DEPOSITO E CIRCOLAZIONE DI PRODOTTI ENERGETICI ASSOGGET-
TATI AD ACCISA

Comma 1
Gli esercenti depositi commerciali di prodotti energetici assoggettati ad accisa devono denunciarne l’eser-
cizio all’Ufficio dell’Agenzia delle dogane, competente per territorio, qualunque sia la capacità del depo-
sito.

Comma 2
Sono altresì obbligati alla denuncia di cui al comma 1:
a) gli esercenti depositi per uso privato, agricolo ed industriale di capacità superiore a 25 metri cubi;
b) gli esercenti impianti di distribuzione stradale di carburanti;
c) gli esercenti apparecchi di distribuzione automatica di carburanti per usi privati, agricoli ed industriali, 
collegati a serbatoi la cui capacità globale supera i 10 metri cubi.

Comma 3
Sono esentate dall’obbligo di denuncia di cui al comma 1 le amministrazioni dello Stato per i depositi di
loro pertinenza e gli esercenti depositi per la vendita al minuto, purché la quantità di prodotti energetici
detenuta in deposito non superi complessivamente i 500 chilogrammi.



Comma 4
Gli esercenti impianti e depositi soggetti all’obbligo della denuncia sono muniti di licenza fiscale, valida
fino a revoca, e sono obbligati a contabilizzare i prodotti in apposito registro di carico e scarico.
Nei predetti depositi non possono essere custoditi prodotti denaturati per usi esenti. Sono esonerati dal-
l’obbligo della tenuta del registro di carico e scarico gli esercenti depositi di oli combustibili, per uso privato
o industriale. Gli esercenti la vendita al minuto di gas di petrolio liquefatti per uso combustione sono ob-
bligati, in luogo della denuncia, a dare comunicazione di attività all’Ufficio dell’Agenzia delle dogane e mo-
nopoli, competente per territorio, e sono esonerati dalla tenuta del registro di carico e scarico.

Comma 5
Per i depositi di cui al comma 1 ed al comma 2, lettera a), nei casi previsti dal secondo comma dell’art.25
del Rd 20/07/1934, n.1303, la licenza viene rilasciata al locatario al quale incombe l’obbligo della tenuta
del registro di carico e scarico. Per gli impianti di distribuzione stradale di carburanti la licenza è intestata al
titolare della gestione dell’impianto, al quale incombe l’obbligo della tenuta del registro di carico e scarico.
Il titolare della concessione ed il titolare della gestione dell’impianto di distribuzione stradale sono, agli
effetti fiscali, solidalmente responsabili per gli obblighi derivanti dalla gestione dell’impianto stesso.

Comma 6
Le disposizioni dei commi 1, 2, 3, 4 e 5 si applicano anche ai depositi commerciali di prodotti energetici
denaturati. Per l’esercizio dei predetti depositi, fatta eccezione per i depositi di gas di petrolio liquefatti
denaturati per uso combustione, deve essere prestata cauzione nella misura prevista per i depositi fiscali.
Per i prodotti energetici denaturati si applica il regime dei cali previsto dall’art.4.

Comma 7
La licenza di esercizio dei depositi può essere sospesa, anche a richiesta dell’amministrazione, a norma
del codice di procedura penale, nei confronti dell’esercente che sia sottoposto a procedimento penale
per violazioni commesse nella gestione dell’impianto, costituenti delitti, in materia di accisa, punibili con
la reclusione non inferiore nel minimo ad un anno. Il provvedimento di sospensione ha effetto fino alla
pronuncia di proscioglimento o di assoluzione; la sentenza di condanna comporta la revoca della licenza
nonché l’esclusione dal rilascio di altra licenza per un periodo di 5 anni.

Comma 8
I prodotti energetici assoggettati ad accisa devono circolare con il documento di accompagnamento pre-
visto dall’art.12. Sono esclusi da tale obbligo i prodotti energetici trasferiti in quantità non superiore a
1.000 chilogrammi a depositi non soggetti a denuncia ai sensi del presente articolo ed i gas di petrolio
liquefatti per uso combustione trasferiti dagli esercenti la vendita al minuto.

Comma 9
Il trasferimento di prodotti energetici assoggettati ad accisa tra depositi commerciali deve essere pre-
ventivamente comunicato dal mittente e confermato all’arrivo dal destinatario, entro lo stesso giorno di
ricezione, anche a mezzo fax, agli Uffici dell’Agenzia delle dogane nella cui circoscrizione territoriale
sono ubicati i depositi interessati alla movimentazione.

Articolo 26 —- DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER IL GAS NATURALE

Comma 1
Il gas naturale (codici NC 2711 11 00 e NC 2711 21 00), destinato alla combustione per usi civili e per
usi industriali, nonché all’autotrazione, è sottoposto ad accisa, con l’applicazione delle aliquote di cui al-



l’allegato I, al momento della fornitura ai consumatori finali ovvero al momento del consumo per il gas
naturale estratto per uso proprio.

Comma 2
Sono considerati compresi negli usi civili anche gli impieghi del gas naturale, destinato alla combustione,
nei locali delle imprese industriali, artigiane e agricole, posti fuori dagli stabilimenti, dai laboratori e dalle
aziende dove viene svolta l’attività’ produttiva, nonché alla produzione di acqua calda, di altri vettori termici
o di calore, non utilizzati in impieghi produttivi dell’impresa, ma ceduti a terzi per usi civili.

Comma 3
Sono considerati compresi negli usi industriali gli impieghi del gas naturale, destinato alla combustione,
in tutte le attività industriali produttive di beni e servizi e nelle attività artigianali ed agricole, nonché gli
impieghi nel settore alberghiero, nel settore della distribuzione commerciale, negli esercizi di ristorazione,
negli impianti sportivi adibiti esclusivamente ad attività dilettantistiche e gestiti senza fini di lucro, nel te-
leriscaldamento alimentato da impianti di cogenerazione che abbiano le caratteristiche tecniche indicate
nella lettera b) del comma 2 dell’articolo 11 della legge 9 gennaio 1991, n. 10, anche se riforniscono
utenze civili. Si considerano, altresì, compresi negli usi industriali, anche quando non e’ previsto lo scopo
di lucro, gli impieghi del gas naturale, destinato alla combustione, nelle attività ricettive svolte da istituzioni
finalizzate all’assistenza dei disabili, degli orfani, degli anziani e degli indigenti.

Comma 4
Sono assoggettati all’aliquota relativa al gas naturale impiegato per combustione per usi industriali i con-
sumi di gas naturale impiegato negli stabilimenti di produzione anche se nei medesimi vengono introdotte
e depositate merci provenienti da altri stabilimenti, purché di società controllate o di società collegate
con quella titolare della concessione ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile, nonché i consumi relativi
ad operazioni connesse con l’attività industriale.

Comma 5
Ai fini della tassazione di cui al comma 1 si considerano gas naturale anche le miscele contenenti metano
ed altri idrocarburi gassosi in misura non inferiore al 70 per cento in volume. Per le miscele contenenti
metano ed altri idrocarburi gassosi in misura inferiore al 70 per cento in volume, ferma restando l’appli-
cazione dell’articolo 21, commi 3, 4 e 5, quando ne ricorrano i presupposti, sono applicate le aliquote di
accisa, relative al gas naturale, in misura proporzionale al contenuto complessivo, in volume, di metano
ed altri idrocarburi. Per le miscele di gas naturale con aria o con altri gas ottenuti nelle officine del gas di
città, l’imposta si applica con riguardo ai quantitativi di gas naturale originari, secondo le percentuali so-
praindicate, impiegati nelle miscelazioni. Per le miscele di gas ottenuto nelle officine del gas di città od
in altri stabilimenti, con qualsiasi processo di lavorazione che utilizzi metano o altra materia prima, l’im-
posta si applica sulla percentuale di metano puro che risulta in esso contenuta.

Comma 6
Non sono sottoposte ad accisa le miscele gassose di cui al comma 5 di origine biologica destinate agli
usi propri del soggetto che le produce.

Comma 7
Sono obbligati al pagamento dell’imposta di cui al comma 1 secondo le modalità previste dal comma 13
e con diritto di rivalsa sui consumatori finali:
a) i soggetti che procedono alla fatturazione del gas naturale ai consumatori finali comprese le società 
aventi sede legale nel territorio nazionale e registrate presso la competente Direzione regionale del-
l’Agenzia delle dogane, designate da soggetti comunitari non aventi sede nel medesimo territorio che



forniscono il prodotto direttamente a consumatori finali nazionali;
b) i soggetti che acquistano per uso proprio gas naturale da Paesi comunitari o da Paesi terzi, avvalendosi 
delle reti di gasdotti ovvero di infrastrutture per il vettoriamento del prodotto;

c) i soggetti che acquistano il gas naturale confezionato in bombole o in altro recipiente da altri Paesi
comunitari o da Paesi terzi;

d) i soggetti che estraggono per uso proprio gas naturale nel territorio dello Stato.

Comma 8
Su richiesta possono essere riconosciuti come soggetti obbligati i gestori delle reti di gasdotti nazionali
per il solo gas naturale impiegato per il vettoriamento del prodotto.

Comma 9
Si considerano consumatori finali anche gli esercenti impianti di distribuzione stradale di gas naturale
per autotrazione non dotati di apparecchiature di compressione per il riempimento di carri bombolai.

Comma 10
I soggetti di cui ai commi 7 e 8 hanno l’obbligo di denunciare preventivamente la propria attività all’Ufficio
dell’Agenzia delle dogane competente per territorio e di prestare una cauzione sul pagamento dell’accisa.
Tale cauzione è determinata dal medesimo Ufficio in misura pari ad un dodicesimo dell’imposta annua
che si presume dovuta in relazione ai dati comunicati dal soggetto nella denuncia e a quelli eventualmente
in possesso dell’Ufficio competente. Il medesimo Ufficio, effettuati i controlli di competenza e verificata
la completezza dei dati relativi alla denuncia e alla cauzione prestata, rilascia, ai soggetti di cui ai commi 7
ed 8, un’autorizzazione, entro sessanta giorni dalla data di ricevimento della denuncia. I medesimi soggetti
sono tenuti a contabilizzare, in un apposito registro di carico e scarico, i quantitativi di gas naturale estratti,
acquistati o ceduti e ad integrare, a richiesta dell’Ufficio competente, l’importo della cauzione che deve ri-
sultare pari ad un dodicesimo dell’imposta dovuta nell’anno precedente.

Comma 11
Sono esonerate dall’obbligo della prestazione della cauzione di cui al comma 10 le Amministrazioni dello
Stato e gli enti pubblici. L’Agenzia delle dogane ha facoltà di esonerare dal medesimo obbligo le ditte
affidabili e di notoria solvibilità. Tale esonero può essere revocato nel caso in cui mutino le condizioni
che ne avevano consentito la concessione; in tal caso la cauzione deve essere prestata entro quindici
giorni dalla notifica della revoca.

Comma 12
L’autorizzazione di cui al comma 10 viene negata o revocata a chiunque sia stato condannato con sen-
tenza passata in giudicato per reati connessi all’accertamento ed al pagamento dell’accisa sui prodotti
energetici o sull’energia elettrica per i quali è prevista la pena della reclusione.

Comma 13
L’accertamento dell’accisa dovuta viene effettuato sulla base di dichiarazioni annuali, contenenti tutti gli
elementi necessari per la determinazione del debito d’imposta, che sono presentate dai soggetti obbligati
entro il mese di marzo dell’anno successivo a quello cui la dichiarazione si riferisce. Il pagamento del-
l’accisa è effettuato in rate di acconto mensili da versare entro la fine di ciascun mese, calcolate sulla base
dei consumi dell’anno precedente. Il versamento a conguaglio e’ effettuato entro il mese di marzo del-
l’anno successivo a quello cui si riferisce. Le somme eventualmente versate in eccedenza all’imposta do-
vuta sono detratte dai successivi versamenti di acconto. L’Amministrazione finanziaria ha facoltà di
prescrivere diverse rateizzazioni d’acconto sulla base dei dati tecnici e contabili disponibili. Per la deten-
zione e la circolazione del gas naturale non si applicano le disposizioni di cui agli articoli 5 e 6.



Comma 14
Contestualmente all’avvio della propria attività, i soggetti che effettuano l’attività di vettoriamento del gas
naturale ne danno comunicazione al competente Ufficio dell’Agenzia delle dogane e presentano una di-
chiarazione annuale riepilogativa contenente i dati relativi al gas naturale trasportato rilevati nelle stazioni
di misura. La dichiarazione è presentata al competente Ufficio dell’Agenzia delle dogane entro il mese di
marzo dell’anno successivo a quello cui la dichiarazione si riferisce. Gli stessi soggetti sono altresì tenuti a
rendere disponibili agli organi preposti ai controlli i dati relativi ai soggetti cui il prodotto è consegnato.

Comma 15
In occasione della scoperta di sottrazione fraudolenta di gas naturale, i venditori compilano una dichia-
razione per i consumi di gas naturale accertati e la trasmettono al competente ufficio dell’Agenzia delle
dogane appena i consumi fraudolenti sono stati accertati.

Capo III
ALCOLE E BEVANDE ALCOLICHE

Sezione I
Disposizioni di carattere generale

Articolo 27 —- AMBITO APPLICATIVO ED ESENZIONI

Comma 1
Sono sottoposti ad accisa la birra, il vino, le bevande fermentate diverse dal vino e dalla birra, i prodotti
alcolici intermedi e l’alcole etilico.

Comma 2
I prodotti di cui al comma 1, fatto salvo quanto stabilito dall’art.5, comma 1, e dall’art.38, comma 2, sono
ottenuti in impianti di lavorazione gestiti in regime di deposito fiscale. Può essere autorizzata la produzione
in impianti diversi dai depositi fiscali sempreché vengano utilizzati prodotti ad imposta assolta e l’accisa
complessiva pagata sui componenti non sia inferiore a quella dovuta sul prodotto derivante dalla loro mi-
scela. La preparazione, da parte di un privato, di prodotti alcolici, destinati all’uso esclusivo dello stesso pri-
vato, dei suoi familiari e dei suoi ospiti, con impiego di alcole ad imposta assolta, non è soggetta ad
autorizzazione a condizione che i prodotti ottenuti non formino oggetto di alcuna attività di vendita.

Comma 3
L’alcole e le bevande alcoliche sono esenti dall’accisa quando sono:
a) denaturati con denaturante generale e destinati alla vendita;
b) denaturati con denaturanti speciali approvati dall’amministrazione finanziaria ed impiegati nella fab-
bricazione di prodotti non destinati al consumo umano alimentare;

c) impiegati per la produzione dell’aceto di cui al codice NC 2209;
d) impiegati nella fabbricazione di medicinali secondo la definizione di cui alla direttiva 65/65/CEE 
del Consiglio, del 26/01/1965, pubblicata nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee n.22 del
09/02/1965 e recepita con il Decreto legislativo 29/5/1991, n.178, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n.139 del 15/6/1991;

e) impiegati in un processo di fabbricazione, a condizione che il prodotto finale non contenga alcole;
f) impiegati nella produzione di aromi destinati alla preparazione di prodotti alimentari e di bevande
analcoliche aventi un titolo alcolometrico effettivo non superiore all’1,2% in volume;

g) impiegati direttamente o come componenti di prodotti semilavorati destinati alla fabbricazione di 
prodotti alimentari, ripieni o meno, a condizione che il contenuto di alcole non sia superiore a 8,5 litri



di alcole puro per 100 chilogrammi di prodotto per il cioccolato e a litri 5 di alcole puro per 100 chi-
logrammi di prodotto per altre merci;

h) impiegati come campioni per analisi, per prove di produzione necessarie o a fini scientifici;
i) utilizzati nella fabbricazione di un componente non soggetto ad accisa ai sensi del presente decreto.

Comma 4
Le agevolazioni sono accordate anche mediante rimborso dell’imposta pagata.

Comma 5
Sui prodotti ritirati dal commercio in quanto divenuti non idonei al consumo umano viene rimborsata
l’accisa pagata.

Comma 6
Per i rimborsi si applicano le disposizioni dell’art.14.

Articolo 28 —- DEPOSITI FISCALI DI ALCOLE E BEVANDE

Comma 1
Il regime del deposito fiscale è consentito per i seguenti impianti:
a) nel settore dell’alcole etilico:

1) stabilimenti di produzione;
2) opifici di rettificazione e di trasformazione di prodotti soggetti ad accisa;
3) opifici di condizionamento dei prodotti alcolici soggetti ad accisa;
4) depositi doganali di proprietà privata autorizzati a custodire prodotti soggetti ad accisa;
5) magazzini degli stabilimenti e degli opifici di cui ai numeri 1) e 2), ubicati fuori dai predetti 
impianti;

6) magazzini dei commercianti all’ingrosso dei prodotti soggetti ad accisa;
7) magazzini di invecchiamento;

b) nel settore dei prodotti alcolici intermedi:
1) stabilimenti di produzione;
2) impianti di condizionamento dei prodotti soggetti ad accisa;
3) magazzini dei commercianti all’ingrosso dei prodotti soggetti ad accisa;

c) nel settore della birra:
1) fabbriche ed opifici di condizionamento;
2) magazzini delle fabbriche e degli opifici di condizionamento ubicati fuori dai predetti impianti;
3) magazzini di commercianti all’ingrosso di birra condizionata, soggetta ad accisa;

d) nel settore del vino, fatto salvo quanto previsto nell’art.38, comma 2, e nel settore delle bevande 
fermentate diverse dal vino e dalla birra:

1) cantine e stabilimenti di produzione;
2) impianti di condizionamento e di deposito che effettuano movimentazioni intracomunitarie.

Comma 2
La cauzione prevista dall’art.5, comma 3, in relazione alla quantità massima di prodotti che possono
essere detenuti nel deposito fiscale, è dovuta nelle seguenti misure riferite all’ammontare dell’accisa gra-
vante sui prodotti custoditi:
a) 2% per gli stabilimenti ed opifici di cui ai numeri 1), 2) della lettera a) e 1) della lettera b) del comma 1;
b) 5% per i magazzini di invecchiamento di cui al numero 7) della lettera a) del comma 1;
c) 10% per tutti gli altri impianti e magazzini.



Comma 3
La cauzione di cui al comma 2 è dovuta in misura pari all’ammontare della accisa se i prodotti custoditi
sono condizionati e muniti di contrassegno fiscale.

Comma 4
Nei recinti dei depositi fiscali non possono essere detenuti prodotti alcolici ad imposta assolta, eccetto
quelli strettamente necessari per il consumo aziendale, stabiliti per quantità e qualità dal competente Uf-
ficio dell’Agenzia delle dogane.

Comma 5
La licenza di cui all’art.5 per la gestione in regime di deposito fiscale degli impianti previsti nel comma
1 è revocata o negata a chiunque sia stato condannato per fabbricazione clandestina o per evasione del-
l’accisa sull’alcole e sulle bevande alcoliche.

Articolo 29 —- DEPOSITO PRODOTTI ALCOLICI ASSOGGETTATI AD ACCISA

Comma 1
Gli esercenti impianti di trasformazione, di condizionamento e di deposito di alcole e di bevande alcoliche
assoggettati ad accisa devono denunciarne l’esercizio all’Ufficio dell’Agenzia delle dogane, competente
per territorio.

Comma 2
Sono soggetti alla denuncia di cui al comma 1 anche gli esercizi di vendita ed i depositi di alcole denaturato
con denaturante generale in quantità superiore a 300 litri.

Comma 3
Sono esclusi dall’obbligo della denuncia gli esercenti il deposito di:
a) alcole, frutta allo spirito e bevande alcoliche, confezionati in recipienti di capacità non superiore a 5 
litri ed aromi alcolici per liquori o per vermouth e per altri vini aromatizzati confezionati in dosi per pre-
parare non più di un litro di prodotto, muniti di contrassegno fiscale, ai sensi dell’art.13, comma 2;

b) alcole non denaturato, aromi alcolici per bevande diverse dai liquori, bevande alcoliche, frutta sotto 
spirito e profumerie alcoliche prodotte con alcole non denaturato, in quantità non superiore a 20 litri;

c) aromi alcolici per liquori in quantità non superiore a 0,5 litri o a 0,5 chilogrammi, non destinati alla 
vendita;

d) profumerie alcoliche prodotte con alcole non denaturato, condizionate secondo le modalità stabilite 
dalla amministrazione finanziaria in quantità non superiore a 5000 litri;

e) birra, vino e bevande fermentate diverse dal vino e dalla birra se non destinate, queste ultime, a di-
stillerie;

f) vini aromatizzati, liquori e acquaviti, addizionati con acqua gassata, semplice o di soda, in recipienti 
contenenti quantità non superiore a 10 centilitri ed aventi titolo alcolometrico non superiore all’11%
in volume.

Comma 4
Gli esercenti impianti, depositi ed esercizi di vendita obbligati alla denuncia di cui ai commi 1 e 2 sono
muniti di licenza fiscale, valida fino a revoca, soggetta al pagamento di un diritto annuale e sono obbligati
a contabilizzare i prodotti in apposito registro di carico e scarico. Sono esclusi dall’obbligo della tenuta
del predetto registro gli esercenti la minuta vendita di prodotti alcolici e gli esercenti depositi di profumerie
alcoliche condizionate fino a litri 8.000 anidri. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze,
da emanare ai sensi dell’art.17, comma 3, della legge 23/08/1988, n.400, possono essere modificati i casi



di esclusione di cui al comma 3 e possono essere stabilite eccezioni all’obbligo della tenuta del predetto
registro. La licenza è revocata o negata a chiunque sia stato condannato per fabbricazione clandestina o
per evasione dell’accisa sull’alcole e sulle bevande alcoliche.

Articolo 30 —- CIRCOLAZIONE DEI PRODOTTI ALCOLICI ASSOGGETTATI AD ACCISA

Comma 1
L’alcole, le bevande alcoliche e gli aromi alcolici assoggettati ad accisa o denaturati con denaturante ge-
nerale devono circolare con il documento di accompagnamento previsto dall’art.12.

Comma 2
Sono esclusi dall’obbligo di cui al comma 1:
a) ai sensi dell’art.13, comma 2, l’alcole e le bevande alcoliche confezionati in recipienti di capacità non 
superiore a 5 litri e gli aromi alcolici per liquori o per vini aromatizzati confezionati in dosi per prepa-
rare non più di un litro di prodotto, muniti del contrassegno fiscale;

b) l’alcole non denaturato in quantità non superiore a 0,5 litri e gli aromi alcolici per liquori in quantità 
non superiore a 0,5 litri o a 0,5 chilogrammi se solidi;

c) gli aromi alcolici diversi da quelli per liquori, le bevande alcoliche, la frutta sotto spirito e le profumerie 
alcoliche ottenute con alcole non denaturato in quantità non superiore a 5 litri;

d) l’alcole denaturato con il denaturante generale in quantità non superiore a 50 litri;
e) le profumerie alcoliche ottenute con alcole non denaturato, condizionate, secondo le modalità stabilite 
dall’amministrazione finanziaria, in quantità non superiore a 50 litri; le stesse profumerie e gli aromi
alcolici, condizionati e scortati dal documento di accompagnamento previsto dal D.P.R. 06/10/1978,
n.627, integrato con le indicazioni richieste dal documento previsto dall’art.12;

f) la birra, il vino e le bevande fermentate diverse dal vino e dalla birra, se non destinate, queste ultime, 
a distillerie;

g) i vini aromatizzati, liquori e acquaviti, addizionati con acqua gassata, semplice o di soda, in recipienti 
contenenti quantità non superiore a 10 centilitri ed aventi titolo alcolometrico effettivo non superiore
allo 11% in volume;

h) i prodotti alcolici acquistati da privati in un altro Paese comunitario e dagli stessi trasportati nei limiti 
stabiliti dall’art.11, comma 2;

i) i vini liquorosi destinati a stabilimenti di condizionamento o di trasformazione in altri prodotti.

Comma 3
Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell’art.17, comma 3, della
legge 23/08/1988, n.400, possono essere modificati i casi di esclusione di cui al comma 2, in relazione
alle caratteristiche ed alle esigenze di commercializzazione dei prodotti.

Articolo 31 —- DISPOSIZIONI PER IL CONDIZIONAMENTO E L’ETICHETTATURA

Comma 1
I prodotti alcolici sono posti in vendita condizionati nei modi previsti dalle disposizioni vigenti in materia;
sui recipienti sono applicate le etichette con le indicazioni prescritte fra le quali devono risultare, per i
prodotti nazionali di cui agli artt.32 e 39, gli estremi della licenza fiscale della ditta fabbricante o di chi
ha effettuato il condizionamento.



Sezione II
Alcole etilico

Articolo 32-OGGETTO DELL’IMPOSIZIONE

Comma 1
L’alcole etilico è sottoposto ad accisa con aliquota riferita ad ettolitro anidro di prodotto, alla temperatura
di 20° Celsius.

Comma 2
Per alcole etilico si intendono:
a) tutti i prodotti che hanno un titolo alcolometrico effettivo superiore all’1,2 % in volume e che rien-
trano nei codici NC 2207 e 2208, anche quando essi sono parte di un prodotto di un altro capitolo
della nomenclatura combinata;

b) i prodotti che hanno un titolo alcolometrico effettivo superiore al 22% in volume e che rientrano 
nei codici NC 2204, 2205 e 2206;

c) le bevande spiritose contenenti prodotti solidi o in soluzione.

Articolo 33 —- ACCERTAMENTO DELL’ACCISA SULL’ALCOLE

Comma 1
Nelle fabbriche di alcole etilico la produzione è determinata mediante l’impiego di appositi misuratori che
devono essere installati dall’esercente secondo le modalità stabilite dalla amministrazione finanziaria.

Comma 2
La quantità di alcole etilico da sottoporre ad accisa può essere determinata in base alla produttività degli
alambicchi, per ogni giornata di lavorazione, per le fabbriche che:
a) siano provviste di un solo apparecchio a fuoco diretto, costituito da un alambicco semplice, murato 
o altrimenti fissato stabilmente nel fornello e di capacità non superiore a 2 ettolitri;

b) non producano più di 3 ettolitri di alcole anidro in un anno.

Comma 3
Per le fabbriche di cui al comma 2, l’alcole etilico da sottoporre ad accisa può essere determinato in base
alla produttività per ogni cotta, applicando all’apparecchio di distillazione uno speciale strumento con-
tatore del numero delle cotte fatte.

Comma 4
L’amministrazione finanziaria può prescrivere che, in diretta e stabile comunicazione con gli apparecchi
di distillazione, sia collocato un recipiente collettore, sigillato dal personale finanziario, nel quale venga
a raccogliersi tutto l’alcole prodotto e che siano predisposte le attrezzature ritenute idonee per l’accerta-
mento diretto del prodotto.

Comma 5
Nel caso di cui al comma 1, viene preso a base dell’accertamento il quantitativo di prodotto determinato secondo
e modalità indicate al comma 4, purché non sia inferiore di più del 2% rispetto a quello risultante dal misuratore.
In tale evenienza si prende a base dell’accertamento questo ultimo quantitativo, diminuito del predetto 2%. Nel
caso in cui il misuratore sia munito di testata compensata della temperatura, l’accertamento è effettuato sulla
base del maggior valore tra il quantitativo risultante dal misuratore e quello determinato mediante il recipiente
collettore. Per le fabbriche di cui al comma 2 sono assunti in carico i quantitativi determinati mediante il recipiente
collettore, ove installato, se maggiori di quelli stabiliti in base alla produttività degli alambicchi.



Comma 6
Qualora, per basse portate o per le particolari caratteristiche del prodotto o per altri motivi tecnici, non
sia possibile installare il misuratore di cui al comma 1, l’amministrazione finanziaria può consentire che
l’accertamento sia effettuato con le modalità di cui al comma 4.

Comma 7
Per il controllo della produzione, l’amministrazione finanziaria può prescrivere l’installazione di misuratori
delle materie prime alcoliche o alcoligene ed, eventualmente, dei semilavorati da avviare alla distillazione.

Sezione III
Birra

Articolo 34 —- OGGETTO DELL’IMPOSIZIONE

Comma 1
La birra è sottoposta ad accisa con aliquota riferita ad ettolitro, alla temperatura di 20° Celsius, ed a
grado-Plato di prodotto finito.

Comma 2
Si intende per birra qualsiasi prodotto di cui al codice NC 2203 o qualsiasi prodotto contenente una mi-
scela di birra e bevande non alcoliche di cui al codice NC 2206 e, in entrambi i casi, con un titolo alco-
lometrico effettivo superiore allo 0,5% in volume.

Comma 3
È esente da accisa la birra prodotta da un privato e consumata dallo stesso produttore, dai suoi familiari
e dai suoi ospiti, a condizione che non formi oggetto di alcuna attività di vendita.

Articolo 35 — ACCERTAMENTO DELL’ACCISA SULLA BIRRA

Comma 1
Ai fini dell’accertamento dell’accisa sulla birra, per prodotto finito si intende la birra nelle condizioni in
cui viene immessa in consumo. Il volume di ciascuna partita di birra da sottoporre a tassazione è dato
dalla somma dei volumi nominali degli imballaggi preconfezionati e dei volumi nominali dichiarati degli
altri contenitori utilizzati per il condizionamento: il volume così ottenuto, espresso in ettolitri, viene arro-
tondato al litro, computando per intero le frazioni superiori al mezzo litro. Per grado Plato si intende la
quantità in grammi di estratto secco contenuto in 100 grammi del mosto da cui la birra è derivata; la ric-
chezza saccarometrica così ottenuta viene arrotondata ad un decimo di grado, trascurando le frazioni di
grado pari o inferiori a 5 centesimi, e computando per un decimo di grado quelle superiori.
Comma 2
Per il controllo della produzione sono installati misuratori delle materie prime, della birra immediatamente
a monte del condizionamento ed, eventualmente, dei semilavorati, nonché contatori per la determina-
zione del numero degli imballaggi preconfezionati e delle confezioni.
Ultimate le operazioni di condizionamento, il prodotto è custodito in apposito magazzino, preso in carico
dal depositario ed accertato dall’Ufficio dell’Agenzia delle dogane e monopoli.



Comma 3
Il condizionamento della birra può essere effettuato anche in fabbriche diverse da quella di produzione o in
appositi opifici di imbottigliamento che in tal caso sono considerati, a tutti gli effetti fiscali, fabbriche di birra.

Comma3-bis
Fatta salva, su motivata richiesta del depositario, l’applicabilità’ delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2, nelle
fabbriche con produzione annua non superiore ai 10.000 ettolitri l’accertamento del prodotto finito viene
effettuato immediatamente a monte del condizionamento, sulla base di appositi misuratori, direttamente
dall’esercente l’impianto. Il prodotto finito deve essere confezionato nella stessa fabbrica di produzione e
detenuto ad imposta assolta. Non si applicano le disposizioni dei commi 5 e 6, lettere b) e c).

Comma 4
Per le fabbriche che hanno una potenzialità di produzione mensile non superiore a due ettolitri è in
facoltà dell’amministrazione finanziaria stipulare convenzioni di abbonamento, valevoli per un anno, con
corresponsione dell’accisa convenuta in due rate semestrali anticipate.

Comma 5
Non si considerano avverati i presupposti per l’esigibilità dell’accisa sulle perdite derivanti da rotture di im-
ballaggi e contenitori inferiori o pari allo 0,30% del quantitativo estratto nel mese; le perdite superiori sono
considerate, per la parte eccedente, come immissioni in consumo. La predetta percentuale può essere mo-
dificata con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare ai sensi dell’art.17, comma 3,
della legge 23/08/1988, n.400, in relazione agli sviluppi delle tecniche di condizionamento.

Comma 6
Sono ammesse le seguenti tolleranze:
a) due decimi di grado, rispetto al valore dichiarato, per la gradazione saccarometrica media effettiva 
del prodotto finito, rilevata nel corso di riscontri effettuati su lotti condizionati in singole specie di
imballaggi e contenitori;

b) quelle previste dalla normativa metrica vigente, per il volume degli imballaggi preconfezionati;
c) il 2%, rispetto al volume nominale dichiarato, per il volume medio effettivo di lotti di contenitori di-
versi dagli imballaggi preconfezionati.

Comma 7
Per gli imballaggi preconfezionati che presentano una gradazione media superiore a quella dichiarata di due
decimi e fino a quattro decimi, si prende in carico l’imposta per la parte eccedente la tolleranza e si applica la
sanzione amministrativa prevista per la irregolare tenuta dei prescritti registri contabili; per differenze superiori
ai quattro decimi, oltre alla presa in carico dell’imposta, si applicano le penalità previste per la sottrazione del
prodotto all’accertamento dell’imposta, indicate all’art.43. Per i lotti di contenitori diversi dagli imballaggi pre-
confezionati che superano le tolleranze previste per il grado o per il volume, si procede alla presa in carico del-
l’imposta sulla percentuale degli ettolitri-grado eccedenti il 5% di quelli dichiarati e si applica la sanzione
amministrativa prevista per la irregolare tenuta dei prescritti registri contabili; se la suddetta percentuale è su-
periore al 9%, oltre alla presa in carico della imposta sull’intera eccedenza, si applicano anche le penalità previste
per la sottrazione del prodotto dallo accertamento dell’imposta, indicate all’art.43.



Sezione IV
Vino

Articolo 36 —- OGGETTO DELL’IMPOSIZIONE E MODALITA’ DI ACCERTAMENTO

Comma 1
Il vino, tranquillo o spumante, è sottoposto ad accisa con aliquota riferita ad ettolitro di prodotto finito.

Comma 2
Si intendono per:
a) “vino tranquillo” tutti i prodotti di cui ai codici NC 2204 e 2205, ad eccezione dei vini spumanti de-
finiti nella lettera b), aventi:

1) un titolo alcolometrico effettivo superiore all’1,2% ma non superiore al 15% in volume, pur-
ché l’alcole contenuto nel prodotto finito derivi interamente da fermentazione;

2) un titolo alcolometrico effettivo superiore al 15% ma non superiore al 18% in volume, purché otte-
nuti senza arricchimenti e l’alcole contenuto nel prodotto finito derivi interamente da fermentazione;

b) “vino spumante” tutti i prodotti di cui ai codici NC 2204 10, 2204 21 10, 2204 29 10 e 2205, che:
1) sono presentati in bottiglie chiuse con tappo a “forma di fungo” tenuto da fermagli o legacci 
o hanno una sovrappressione dovuta all’anidride carbonica in soluzione di almeno 3 bar;

2) hanno un titolo alcolometrico effettivo superiore all’1,2% ma non superiore al 15% in vo-
lume, purché l’alcole contenuto nel prodotto finito derivi interamente da fermentazione.

Comma 3
È esente da accisa il vino prodotto da un privato e consumato dallo stesso produttore, dai suoi familiari
e dai suoi ospiti, a condizione che non formi oggetto di alcuna attività di vendita.

Comma 4
Negli stabilimenti vinicoli e nelle cantine, i quantitativi dei prodotti finiti e dei prodotti destinati ad essere
lavorati in altri opifici sono determinati tenendo conto anche delle registrazioni obbligatorie previste dal
regolamento (CE) n. 436/2009 della Commissione del 26 maggio 2009, pubblicato nella Gazzetta Uffi-
ciale dell’Unione europea n. L 128 del 27 maggio 2009.

Articolo 37 —- DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER IL VINO

Comma 1
I produttori di vino che producono in media meno di 1.000 ettolitri di vino all’anno sono considerati
piccoli produttori. Essi sono dispensati, fintanto che sono assoggettati ad accisa con l’aliquota zero, dagli
obblighi previsti dagli artt.2, 3, 4 e 5 e da quelli connessi alla circolazione ed al controllo; sono, invece,
tenuti ad informare gli uffici tecnici di finanza, competenti per territorio, delle operazioni intracomunitarie
effettuate, ad assolvere agli obblighi prescritti dal regolamento (CE) n. 436/2009 della Commissione del
26 maggio 2009, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea n. LI 28 del 27 maggio 2009,
e, in particolare, a quelli relativi alla tenuta del registro di scarico ed all’emissione del documento di ac-
compagnamento, nonché a sottoporsi a controllo. Ai fini della qualificazione di piccolo produttore di
vino, si fa riferimento alla produzione media dello ultimo quinquennio ottenuta nell’azienda agricola.

Sezione V
Bevande fermentate diverse dal vino e dalla birra



Articolo 38 —- OGGETTO DELL’IMPOSIZIONE E MODALITA’ DI ACCERTAMENTO

Comma 1
Sono sottoposte ad accisa, con la stessa aliquota prevista per il vino, riferita ad ettolitro di prodotto finito,
le altre bevande fermentate diverse dal vino e dalla birra.

Comma 2
Si intendono per:
a) “altre bevande fermentate tranquille” tutti i prodotti di cui ai codici NC 2204 e 2205 non menzionati 
nell’art.36 ed i prodotti di cui al codice NC 2206, escluse le altre bevande fermentate gassate definite
nella successiva lettera b), ed esclusi i prodotti previsti all’art.34, che abbiano:

1) un titolo alcolometrico effettivo superiore all’1,2% ma non superiore al 10% in volume;
2) un titolo alcolometrico effettivo superiore al 10% ma non superiore al 15% in volume, purché 
l’alcole contenuto nel prodotto derivi interamente da fermentazione;

b) “altre bevande fermentate gassate” tutti i prodotti di cui ai codici NC 2206 00 31 e 2206 00 39, non-
ché tutti i prodotti di cui ai codici NC 2204 10, 2204 21 10, 2204 29 10 e 2205, non previsti all’art.36,
che soddisfino le seguenti condizioni:

1) essere presentati in bottiglie chiuse con tappo a “forma di fungo” tenuto da fermagli o legacci 
oppure avere una sovrappressione dovuta all’anidride carbonica in soluzione di almeno 3 bar;

2) avere un titolo alcolometrico effettivo superiore all’1,2% ma non superiore al 13% in volume;
3) avere un titolo alcolometrico effettivo superiore al 13% ma non superiore al 15% in volume,
purché l’alcole contenuto nel prodotto derivi interamente da fermentazione.

Comma 3
Sono esenti da accisa le bevande fermentate, tranquille e gassate, fabbricate da un privato e consumate
dal fabbricante, dai suoi familiari o dai suoi ospiti, a condizione che non formino oggetto di alcuna
attività di vendita.

Comma 4
I prodotti finiti e quelli destinati ad essere lavorati in altri opifici sono presi in carico dal depositario au-
torizzato ed accertati dall’Ufficio dell’Agenzia delle dogane competente per territorio.

Sezione VI
Prodotti alcolici intermedi

Articolo 39—- OGGETTO DELL’IMPOSIZIONE E MODALITA D’ ACCERTAMENTO

Comma 1
I prodotti alcolici intermedi sono sottoposti ad accisa con aliquota riferita ad ettolitro di prodotto finito.

Comma 2
Si intendono per “prodotti intermedi” tutti i prodotti di cui ai codici NC 2204, 2205 e 2206 non con-
templati dagli artt.34, 36 e 38, aventi un titolo alcolometrico effettivo superiore all’1,2% in volume ma
non al 22% in volume. Fermo restando quanto previsto dall’art.38, è considerata “prodotto intermedio”
qualsiasi bevanda fermentata tranquilla di cui all’art.38, comma 2, lettera a), con titolo alcolometrico ef-
fettivo superiore al 5,5% in volume e che non deriva interamente da fermentazione, nonché qualsiasi
bevanda fermentata gassata di cui al comma 2, lettera b), dello stesso art.38, con titolo alcolometrico ef-
fettivo superiore all’8,5% in volume e che non deriva interamente da fermentazione.



Comma 3
I prodotti finiti sono presi in carico dal depositario autorizzato ed accertati dall’Ufficio dell’Agenzia delle
dogane competente per territorio, anche sulla base di esperimenti di lavorazione.

CAPO III - bis
Tabacchi lavorati

Articolo 39-bis - OGGETTO DELL’IMPOSIZIONE

1. I tabacchi lavorati sono sottoposti ad accisa. Per tabacchi lavorati si intendono: a) i sigari e sigaretti;
a) i sigari e sigaretti;
b) le sigarette;
c) il tabacco da fumo:

1) il tabacco trinciato a taglio fino da usarsi per arrotolare le sigarette;
2) gli altri tabacchi da fumo;

d) il tabacco da fiuto;
e) il tabacco da masticare;
e- bis) i tabacchi da inalazione senza combustione.

2. I tabacchi lavorati di cui al comma 1 sono cosi definiti:
a) sono considerati sigari o sigaretti, se possono essere e se, tenuto conto delle loro proprietà e delle 
normali attese dei consumatori, sono esclusivamente destinati ad essere fumati tali e quali: 

1) i rotoli di tabacco muniti di una fascia esterna di tabacco naturale;
2) i rotoli di tabacco riempiti di una miscela di tabacco battuto e muniti di una fascia esterna del

colore tipico dei sigari, di tabacco ricostituito, ricoprente interamente il prodotto, compreso 
l’eventuale filtro, ma escluso il bocchino nei sigari che ne sono provvisti, aventi peso unitario,
esclusi il filtro o il bocchino, non inferiore a 2,3 grammi e non superiore a 10 grammi e la cui
circonferenza misurabile su almeno un terzo della lunghezza non è inferiore a 34 millimetri.

b) sono considerati sigarette
1) i rotoli che possono essere fumati tali e quali e che non sono sigari o sigaretti a norma della 

lettera a) del presente comma;
2) i rotoli di tabacco che, previa una semplice manipolazione non industriale, sono inseriti in 

tubi per sigarette o arrotolati in fogli di carta per sigarette.
c) sono considerati tabacchi da fumo:

1) il tabacco, anche trinciato o in altro modo frazionato, filato o compresso in tavolette, che 
può essere fumato senza successiva trasformazione industriale;

2) i cascami di tabacco preparati per la vendita al minuto, non compresi nelle lettere a) e b), e 
che possono essere fumati; sono considerati “cascami di tabacco” i residui delle foglie di ta-
bacco e i sottoprodotti della lavorazione del tabacco o della fabbricazione di prodotti del tabacco.

d) è considerato come tabacco da fiuto il tabacco in polvere o in grani specialmente preparato per 
essere fiutato, ma non fumato;

e) è considerato come tabacco da masticare il tabacco presentato in rotoli, in barre, in lamine, in cubi 
o in tavolette, condizionato per la vendita al minuto e specialmente preparato per essere masticato,
ma non fumato;

((e-bis) sono considerati tabacchi da inalazione senza combustione i prodotti del tabacco
non da fumo che possono essere consumati senza processo di combustione.))
3. E’ considerato tabacco trinciato a taglio fino per arrotolare le sigarette, il tabacco da fumo di cui ai
numeri 1) e 2) della lettera c), nel quale più del 25 per cento in peso delle particelle di tabacco abbiauna
lunghezza di taglio inferiore ad 1,5 millimetri.



4. Sono considerati sigaretti i prodotti di cui alla lettera a) del comma 1, di peso inferiore a grammi 3.

Articolo 39-ter - PRODOTTI ASSIMILATI AI TABACCHI
1.Sono assimilati ai sigari e ai sigaretti i prodotti costituiti parzialmente da sostanze diverse dal tabacco,
ma che rispondono agli altri criteri di cui all’articolo 39-bis, comma 2, lettera a).
2. Sono assimilati alle sigarette e al tabacco da fumo i prodotti costituiti esclusivamente o parzialmente
da sostanze diverse dal tabacco, ma che rispondono agli altri criteri di cui all’articolo 39-bis, comma 2,
rispettivamente lettere b) e c).
((2-bis. Sono assimilati ai prodotti di cui all’articolo 39-bis, comma 1, lettera e-bis), i prodotti
da inalazione senza combustione costituiti esclusivamente o parzialmente da sostanze solide
diverse dal tabacco.))
3. In deroga ((ai commi 2 e 2bis)), i prodotti che non contengono tabacco non sono considerati ta-
bacchi lavorati quando hanno una funzione esclusivamente medica.
4. Sono assimilati al tabacco da fiuto e al tabacco da masticare i prodotti costituiti parzialmente da so-
stanze diverse dal tabacco, ma che rispondono agli altri criteri di cui all’articolo 39-bis, comma 2, rispet-
tivamente lettere d) ed e).

Articolo 39-quater – TARIFFE DI VENDITA

1. L’inserimento di ciascun prodotto di cui agli articoli 39-bis e 39-ter, comi 1, 2 e 4 nelle tariffe di vendita
risultanti dalle tabelle di ripartizione prevista dall’articolo 39-quinquies è stabilito con provvedimento
del Direttore dell’Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato.
2. I prezzi di vendita al pubblico e le relative variazioni sono stabiliti in conformità a quelli richiesti dai fab-
bricanti e dagli importatori. Le richieste sono corredate, in relazione ai volumi di vendita di ciascun prodotto,
da una scheda rappresentativa degli effetti economico-finanziari conseguenti alla variazione proposta.
3. La vendita al pubblico delle sigarette è ammessa esclusivamente in pacchetti confezionati con dieci o
venti pezzi.*
4. Il termine per la conclusione del procedimento di cui ai commi 1 e 2 è di novanta giorni decorrenti
dalla data di ricevimento della richiesta presentata dal fabbricante o dall’importatore.
5. ((COMMA ABROGATO DAL D. LGS. 31 MARZO 2011, N. 57))

* L’articolo 15, comma 1, del decreto legislativo 12 gennaio 2016, n6, ha stabilito che le
confezioni unitarie di sigarette devono contenere almeno 20 sigarette.

Articolo 39-quinquies – TABELLE DI RIPARTIZIONE DEI PREZZI DI VENDITA AL PUB-
BLICO

1. Con provvedimento del Direttore dell’Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato, da pubblicare
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana, sono fissate le tabelle di ripartizione dei prezzi di vendita
al pubblico dei tabacchi lavorati, i prezzi di vendita relativi ai prodotti di cui all’articolo 39-bis, comma 1,
lettere a) e b), sono fissati con riferimento al chilogrammo convenzionale, pari, rispettivamente, a:

a) 200 sigari;
b) 400 sigaretti;
c) 1000 sigarette.

2. Per le sigarette, le tabelle di cui al comma 1 sono stabilite con riferimento al prezzo medio ponderato di
vendita per chilogrammo convenzionale, di seguito denominato “PMP-sigarette”, determinato annualmente
entro il primo marzo dell’anno solare successivo, sulla base del rapporto, espresso in euro con troncamento dei
decimali, tra il valore totale, calcolato con riferimento al prezzo di vendita comprensivo di tutte le imposte, delle
sigarette immesse in consumo nell’anno solare precedente e la quantità totale delle medesime sigarette. (52)



Articolo 39-sexsies – DISPOSIZIONI IN MATERIA DI IMPOSTA SUL VALORE AGGIUNTO

1. Sulle cessioni e sulle importazioni dei tabacchi lavorati di cui agli articoli 39-bis e 39-ter l’imposta sul
valore aggiunto è dovuta, in una sola volta, a seconda dei casi dal depositario autorizzato che effettua
l’immissione al consumo o dal destinatario registrato di cui all’articolo 8 ovvero dal rappresentante fiscale
di cui all’articolo 10-bis, comma 2, con l’aliquota ordinaria vigente applicata sul prezzo di vendita al pub-
blico, al netto dell’ammontare della stessa imposta. ((Per le cessioni e per le importazioni di tabacchi
lavorati effettuate prima dell’immissione al consumo, l’imposta è applicata in base al regime
ordinario previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. Resta
ferma l’applicabilità, ove ne ricorrano i presupposti, del regime di cui all’articolo 50 del decreto-
legge 30 agosto 1993, n. 331, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 ottobre 1993, n. 427, e
successive modificaioni.)) ((41))
2. Ai fini del comma 1, non si considerano immissioni al consumo gli svincoli irregolari dal regime so-
spensivo.

Articolo 39-septies – ((DISPOSIZIONI IN MATERIA DI AGGIO AI RIVENDITORI))

((1. L’aggio ai rivenditori di cui all’articolo 24 della legge 22 dicembre 1957, n. 1293, è stabilito
nella misura del 10 per cento del prezzo di vendita al pubblico dei tabacchi lavorati.))

Articolo 39-octies ((ALIQUOTE DI BASE E CALCOLO DELL’ACCISA APPLICABILE AI
TABACCHI LAVORATI.))

((1. Ai fini dell’applicazione dell’accisa sui tabacchi lavorati di cui all’articolo 39-bis, comma 1,
lettere a), b), c), d) ed e), sono stabilite le aliquote di base di cui all’Allegato I.
2. Per i tabacchi lavorati di cui al comma 1 diversi dalle sigarette l’accisa è calcolata applicando
la relativa aliquota di base al prezzo di vendita al pubblico del prodotto.
3. Per le sigarette, l’ammontare dell’accisa è costituito dalla somma dei seguenti elementi:

a) un importo specifico fisso per unità di prodotto, pari al 10 per cento della somma 
dell’accisa globale e dell’imposta sul valore aggiunto calcolate con riferimento al 
“PMP-sigarette”;

b) un importo risultante dall’applicazione di un’aliquota proporzionale al prezzo di 
vendita al pubblico corrispondente all’incidenza percentuale sul “PMP-sigarette” 
dell’accisa globale sul medesimo “PMP-sigarette” diminuita dell’importo di cui alla 
lettera a).

4. L’accisa globale, di cui alle lettere a) e b) del comma 3, è calcolata applicando l’aliquota di
base di cui al comma 1, al “PMP-sigarette”.
5. L’accisa minima di cui all’articolo 14, n. 1, secondo periodo, della direttiva 2011/64/UE del
Consiglio, del 21 giugno 2011, è pari a:

a) euro 25 il chilogrammo convenzionale, per i tabacchi lavorati di cui all’articolo 39-
bis, comma 1, lettera a), di peso superiore a 3 grammi (sigari);

b) euro 25 il chilogrammo convenzionale, per i tabacchi lavorati di cui all’articolo 39-
bis, comma 1, lettera a), di peso inferiore a 3 grammi (sigaretti);

c) euro 115 il chilogrammo convenzionale, per i tabacchi lavorati di cui all’articolo 39-
bis, comma 1, lettera c), n. 1) (tabacco trinciato a taglio fino da usarsi per arrotolare 
le sigarette).

6. Per i tabacchi lavorati di cui all’articolo 39-bis, comma 1, lettera b) (sigarette), l’onere fiscale
minimo, di cui all’articolo 7, n. 4, della direttiva 2011/64/UE del Consiglio, del 21 giugno 2011,
è pari a euro 170 il chilogrammo convenzionale.



7. L’onere fiscale minimo di cui al comma 6 è applicato ai prezzi di vendita per i quali la somma
dell’imposta sul valore aggiunto, applicata ai senti dell’articolo 39-sexsies e dell’accisa, applicata
ai sensi del comma 3, risulti inferiore al medesimo onere fiscale minimo.
8. L’accisa sui prezzi di vendita di cui al comma 7 è pari alla differenza tra l’importo dell’onere
fiscale minimo, di cui al comma 6, e l’importo dell’imposta sul valore aggiunto applicata ai sensi
dell’articolo 39-sexsies.
9. Ai fini dell’applicazione dell’accisa, un prodotto definito ai sensi dell’articolo 39-bis, comma 1, let-
tera b) è considerato come due sigarette se ha una lunghezza, esclusi filtro e bocchino, maggiore di
8 centimetri, ma non superiore a 11 centimetri, ovvero come tre sigarette se ha una lunghezza, esclusi
filtro e bocchino, maggiore di 11 centimetri ma non superiore a 14 centimetri, e così via.
10. L’accisa globale sui prodotti di cui all’articolo 39-bis, comma 1, lettera b) (sigarette), non
può essere inferiore a euro 90 per mille sigarette, indipendentemente dal “PMP-sigarette” di
cui all’articolo 39-quinquies, comma 2.)) ((52))

Articolo 39-novies – ((ESENZIONI))

((1. Con Decreto del Direttore dell’Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato sono sta-
bilite le modalità per la concessione dell’esenzione dall’accisa sui tabacchi lavorati nelle ipotesi
di cui all’articolo 17, comma 4-bis.))

Articolo 39-decies – ((ACCERTAMENTO, LIQUIDAZIONE A PEGAMENTO DELL’ACCISA))

((1. I tabacchi lavorati sottoposti ad accisa  devono essere accertati per quantità e qualità con
l’osservanza delle modalità operative stabilite con provvedimento del Ministero dell’economia
e delle finanze.
2. La liquidazione dell’accisa sui tabacchi lavorati si effettua applicando alla quantità di prodotto
immesse al consumo l’ammontare dell’accisa risultante dalle tabelle di cui all’articolo 39-quinquies
vigenti alla data dell’immissione in consumo, ovvero all’atto del ricevimento o arrivo dei prodotti
ai sensi, rispettivamente, dell’articolo 8, comma 4, e dell’articolo 10-bis, comma 3. Per gli amman-
chi, si applicano le aliquote vigenti alla data in cui essi si sono verificati ovvero, se tale data non
può essere determinata le aliquote vigenti all’atto della loro constatazione.
3. Il pagamento dell’accisa deve essere effettuato, per i tabacchi lavorati immessi in consumo
nei primi quindici giorni del mese, entro la fine dello stesso mese e, per i prodotti immessi in
consumo nel periodo dal giorno 16 alla fine del mese, entro il giorno15 del mese successivo.
Resta salva, per il pagamento dell’accisa sui tabacchi lavorati, l’applicazione dell’articolo 24
della legge 22 dicembre 1957, n. 1293, come modificato dalla legge 18 febbraio 1963, n. 303, le
cui disposizioni trovano applicazione, ai sensi dell’articolo 7-bis del decreto-legge 28 dicembre
2001, n. 452, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2002, n. 16, anche nei confronti
dei depositari autorizzati.))
Articolo 39-undecies – ((VIGILANZA))

((1. L’attività di vigilanza e di controllo sulla fabbricazione, sul trasporto, sulla distribuzione e
sulla vendita dei tabacchi lavorati è affidata alla Guardia di Finanza, nel quadro della tutela del
gettito erariale derivante dai monopoli fiscali.
2. Le modalità secondo le quali dovranno svolgersi le attività di cui al comma 1 sono determinate
con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, sentiti il Comando generale della Guardia
di Finanza e l’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato.
3. Sono a carico dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato tutti gli oneri connessi all’ad-
destramento, all’accasermamento ed all’impiego del personale per le attività di cui al comma 1. ))



Articolo 39-duodecies – CONTRASSEGNI DI LEGITTIMAZIONE DELLA CIRCOLA-
ZIONE DEI TABACCHI LAVORATI

1. La circolazione dei tabacchi lavorati è legittimata dall’applicazione, sui singoli condizionamenti, di 
appositi contrassegni di Stato.

2. Con provvedimento del Direttore dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, sono de-
terminate le caratteristiche dei contrassegni, le indicazioni che essi devono contenere anche al fine di
assicurare la legittimità della provenienza dei tabacchi, le modalità di distribuzione, nonché il prezzo
di fornitura ai produttori.

3. I contrassegni di cui al comma 1 sono messia disposizione del depositario autorizzato e del venditore 
di cui all’articolo 10-bis, comma 1, stabiliti in un altro Stato membro, con le stesse modalità previste
per il depositario nazionale, tramite il proprio rappresentante fiscale. Avente sede nel territorio dello
Stato, designato dai medesimi soggetti e preventivamente autorizzato dall’Amministrazione autonoma
dei monopoli di Stato.

4. Per i tabacchi lavorati muniti del contrassegno di cui al comma 1, per i quali l’accisa è divenuta
esigibile ed è stata riscossa in un altro Stato membro, il prezzo dei medesimi contrassegni è rimborsato
al netto delle spese di emissione subordinatamente alla presentazione della prova, ritenuta soddisfacente
dal competente Ufficio dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato, che i contrassegni
stessi siano stati rimossi o distrutti.

Articolo 39-terdecies – ((DISPOSIZIONI IN TEMA DI TABACCHI DA INALAZIONE
SENZA COMBUSTIONE))

((1. Per i tabacchi lavorati di cui all’articolo 39-bis, comma 1, lettera e-bis), non si applicano le dispo-
sizioni degli articoli 39-quater, 39 quinquies e 39-octies e, ai fini dell’etichettatura, tali tabacchi sono
assimilati ai prodotti di cui all’articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 24 giugno 2003, n.184.
2. Ai fini dell’applicazione degli articoli 39-sexies e 39-septies ai prodotti di cui al comma 1, i prezzi
di vendita al pubblico e le relative variazioni sono stabiliti con provvedimento dell’Agenzia delle
dogane e dei monopoli, in conformità a quelli richiesti dai fabbricanti e dagli importatori.
3. I tabacchi di cui al comma 1 sono sottoposti ad accisa in misura pari al cinquanta per cento
dell’accisa gravante sull’equivalente quantitativo di sigarette, con riferimento al prezzo medio
ponderato di un chilogrammo convenzionale di sigarette, rilevato ai sensi dell’articolo 39-quin-
quies, e alla equivalenza di consumo convenzionale determinata sulla base di apposite proce-
dure tecniche, definite con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle dogane e dei
monopoli, in ragione del tempo medio necessario per il consumo di un campione composto
dalle cinque marche di sigarette più vendute, in condizione di aspirazione conformi a quelle
adottate per l’analisi dei contenuti delle sigarette ed utilizzando, per i prodotti senza combu-
stione, il dispositivo specificatamente previsto per il consumo, fornito dal produttore. Con il
provvedimento di cui al comma 2 è altresì indicato l’importo dell’accisa, determinato ai sensi
del presente comma. Entro il primo marzo di ogni anno, con provvedimento dell’Agenzia delle
dogane e dei monopoli è rideterminata, per i tabacchi di cui al comma 1, la misura dell’accisa
in riferimento alla variazione del prezzo medio ponderato delle sigarette.
4. Ferma restando l’applicazione delle disposizioni di cui al decreto legislativo 24 giugno 2003,
n. 184, il soggetto obbligato al pagamento dell’accisa dichiara all’Agenzia delle dogane e dei
monopoli, prima dell’immissione in consumo, la denominazione e gli ingredienti dei prodotti,
il contenuto e il peso delle confezioni destinate alla vendita al pubblico, nonché gli altri elementi
informativi previsti dall’articolo 6 del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, e successive
modificazioni.))


